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PERSONAGGI, 

ELEONORA. 

LISETTA, giardiniera. 

LUIGIA FEDELI. 

‘ * *7 

SERPILLA, cameriera. 

ERNESTO ROBERTI ; capitano i 
CONTE FABRIZIO. 

MARCHESE VALERIO, tenente. 



La scena é in un castello di presidio in casa 
del Comandante. 
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.. * 

Sala elegante cori varie porte , ùna delle quali corrispon- 
♦ de al giardino. 

* SCÈNA I. 

Luigia in uniforme seduta ad un tavolino , e Serpilla 
che la guarda . 

Sek. (Ah, la luna fa l’ecclisse .) Signor capitano, è “ 
ora di pranzo ? / , ’ 

Lui. Lasciami in pace. 

Sta. Vi dico che il vostro alfiere ha una fame ma- 
ledetta . Non ho mica perduto io I’ appetito' 
ed il sonno per l’amore, come voi. 

Lui. x Via ^ se hai fame , mangia , ma non tormen- 
tarnu . , » 

Ser, Se ho fame#’ Vi dico che le budella mi fili- 
no la furlana in corpo. 

Lui. Finché rfon ho scoperto tutto, noni possi- 
bile che io abbia un’ora di bene. 

Se*. L’affare non poteva andar meglio di così , 
Nessuno ci ha fissati gli occhi addosso, nes- 
suno ci .ha esaminato al petto, alle ginocchia 
per dubitare che siasi di noi sospettato, e voi 
in poco meno di mezzo me& che siamo qui, 
siete divenuta l’ innamorato di tutte queste 
ragazze che vi credono il signor capitano . 

Lui. Questo è il mio oggetto. Ho intrapreso un 
tale viaggio sotto finte spoglie col simulato 
nome di capitano, mi sono introdotto in que- 
sta casa con una Immaginaria commendatizia 

a * 
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del colo nello Sunter, per iscoprire se' realmen- 
te Ernesto mi sia infedele, come mi fu sup - 
posto. Se Eleonora lo ama, altro che un og- 
getto che produca nel di lei animo una mag- 
giore impressione può indurla ad abbandonar- 
lo • e questo è ciò che io tento „ 

Ser Ma quando conosceranno voi per la signora 
capitania Luigia, e me per l’alfiera Serpdla ? 

Lui. Taci, e mi seconda. . ■ r a- j 

Ser Io ? non parlo se mi ammazzano . [guardando 
alla porta del giardino'] Ma ecco la bella giardi- 
niera che spasima per voi . 

SCENA li. ; 

Lisetta con un mazzetto di fiori in mano , e dette. 



Lis. 

Lui. 

Ser. 

Lis. 

Lui. 

Lis. 

Lui. 

Lrs. 



Lui. 



Oh, addio, il mio caro uffizialetto . Signor 

alfiere, addio. _ 

[al\andosi~] Addio, Lisetta. 

Bell* giovine, addio. 

Grazie, f dando ì fiori a .Luigia] Prendete un at- 
testato dell’ amor mio. . 

Vi ringrazio. [" l! P 0M * *» P<*'0 Ma io vor- 
rei che” foste un poco più cauta. 

Ed in che ? 

Nel parlare . 

Oh , i<> quello che ho al cuore l'ho anche al- 
la bocca: vi voglio bene, e non posso ne na- 
sconderlo , nè tacerlo . 

Per voi va bene, ma per me no.n posso dir 
così . Sapete quanto è geloso il Ynio ministe- 
ro, quanto è rigida la militar disciplina. Il 
comandante si ritrova con le truppe alle fron- 
tiere : io vengo in questo castello di presidio, 
in casa sua, .per intendere se essere vi possa 
necessità di rinforzo di soldati , e vi sembre- 
rebbe che potesse essere per me onorifico, se 
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si venisse a scoprire che mi perdo in amor?? 4 

Ser. Oh, e poi con La giardiniera! 

Li*. Eh! come pariate , signor alfiere? Cosa sono 
le giardiniere al vostro paese , eh ? Quando si 
fanno azioni buone si può stare a coppella 
con chiupquc. Avete capito? 

Ser. Eh, per me non parlo più. 

Lrs. Sicuramente. Io lo amo, egli mi ha detto d’ 
amarmi , e basta che mi faccia quella carta 
che mi ha promesso, non dico sopra di ciò 
più parola per fin che vivo - , basta che non 
parti il signor alfiere. » 

Sta. Non sono mica una donna da non poter man- 
tenere un secreto. 

Lui. Ma ditemi : non vi basta la mia parola d* 
onore ? 

L'is. No, non voglio tante parole, tanto onore; 
voglio la c.uta . 

Lui. Ebbene, io non ho difficoltà di farla, 

Lis. Ma subito. 

Lui, Anche subito! 

Lis. "Via, che vegga; mi avete corbellata tante 
volte! Presto a tavolino, e scrivete. 

Lui. Vado, fri pone a tavolino] 

Lis. Scrivete, [dettando] Io prometto a L'ujttà . 

Lui. E nient’ altro? 

Lis. Oh, mi basta cosi. 

Ser. Si contenta ben di poco . 

Lui. - Vedete, se io sono più onesto di quello che 
vi crediate? Così non avreste che un pezzo 
di foglio inutile. 

Lrs. Bene , e voi fatela da galantuomo come è di 
dovere . , 

Sur. [vedendo che Luigia scrive la prometta] (Brava ! 
una promessa di matrimonio ! Sta fresca la 
povera giardiniera!) , » , 

* * 3 
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L'S. C* Sfr P ^ 1 0 Eppure l’ ho 'sempre detto che il 
mio capiranello mi vuol bene. 

Ser. Sappiate tencrvelo a conto. 

Lui. [dandole il figlio] Prendete : questa è la promes- 
sa ; ma avvertite che dipende da voi il mio 
precipizio . 

Lis. Eh, capisco bene: siate certo che non la vede 
neppur l’aria. La metto qui, dove è piò si- 
cura che in un forziere a cento chiavi . [/«• U 
- mette in iene] 

Ser. (Poveretta! non sa che li abbiamo ancor noi 
questi ripostigli . [guardando da una d/lle porte] 
Caratano, viene Eleonora . 

Lis. Eppure sento qualche rossore alla di lei vista. 

Lui. Per carità non mi tradite . 

. S C E N A III, 

Eleonora, e dette. 

Ele. [/ aiutando ] Signor alfiere. Caro capitano, co- 
me ve la passate ? 

Lui. Ottimamente quando sono in vostra grazia. 

Ele. Se questo bastasse dovreste essere 1’ uomo più 
felice della terra ; ma non mi sembrate di 
molto buon umore . 

ÌLur. L’ oggetto per cui mi ritrovo in questa casa 
mi tiene alquanto agitato. 

Ele. Eh via; spero che i vostri otterranno la vit- 
toria, ed io debbo, in assenza di mio padre, 
invigilare attentamente sulla vostra persona 
raccomandata dal colonello Sunter. 

Lui. Io mi ritrovo confuso dalle continue gentilez- 
ze che ricevo ; perfino la nostra Lisetta é sol- 
lecita nel favorirmi. 

Ele, Fa benissimo ; ed io stessa voglio che non 
perda incontri per ben servirvi . 

Lis. Oh, non dubitate c’nc sarete ubbidita . ( Crepo 
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dalla voglia di pubblicare eh’ egli è mio ma»' 
rito . ) 

Sf.r. [ad Eleonora] Per voi è in dovere di far tutto. 

Lis. Ed anche per qualcun altro v signor alfiere . 

Ele. E per chi ? 

Lis. Per il signor capitano. 

Lui. [timorosa a Lisetta] ( Eh, dico ... ) 

Ele. Ti piace forse quell’abito? 

Lis. Mi piace l’ abito e chi lo porta . 

Lui. (Oh cielo! costei mi scopre.) 

Ele. Va, va al tuo esercizio. , 

Li s. Come volete . [a Luigia] (Addio, caro; addio, 
sposo . 

Lu i.. Addio . ) 

Lisi (Eppure dubito di avere qualche gelosia.) 

incammina , poi ritorna] Ditemi; VOI Sarete 
ben capace nel maneggio delle armi. 

Lui. Non volete? , ^ , 

Lis. Quanto volentieri vi vedrei fare l’ esercizio 
militare ! 

Ser. (Sta a vedere che CQStei Ja mette in un bell’im- 
broglio !) 

Ele. Che idea! Su cosa vai tu ora a seccarlo? 

Lis. Oh, io non lo secco, e per farvelo conoscere 
mi contenterà. E’ tanto che sento nominare 
questo esercizio, e mai non ho potuto vede- 
rtreome si faccia. Insegnatemelo voi. 

Lui. [rimane incerta] 

Ser. Cosa volete, se il capitano è un morto dal- 
la fame che sta in piedi per miracolo? 

Lis. Quand’è così, signor alfiere, ora io rimedio 
a tutto, [parte correndo] 
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S C E N . A IV. 

Et rONORA , SeRPILLA , LUIGIA . 

Ser. Che carattere grazioso ! 

Ele. (Quanto mi piace il capitano?) 

Lui. Quanto è contenta quell’anima! 

Ele. Vorrei che lo foste voi egualmente . Caro ca- 
pitano , assicuratevi che mi riesce assai tor- 
mentosa la vostra melanconia . 

Lm. Siete ben gentile; ma un’ascosa ragione... 

£ le. Eh via , spiegatevi liberamente: forse qual- 
che pnssioncella lasciata alla città vi tiene 
agitato ? , 

Lei. Òibò , oibò ; io non ho meriti per formar 
passioni. Ma è più probabile che voi misu- 
riate gli altri da voi stessa . 

Ele. Io voglio, superarvi in sincerità . E’ vero; ho 
una persona che distingueva dalle altre tutte 
nel mio cuore . 

Lm. Brava! E 1 lecito saperne il nome? 

Ele. Perché no? Allevata fra le divise, ho sem- 
pre distinto chi le veste . Questi c il capitano 
Ernesto Roberti. 

Lm. [ rtrprer a] (Oh dio! qual fulmine!) 

* Eie. Cosa avete? • 

Lui. \jn torta , e con sorriso forcato] Eh ... en ... il si- 
gnor ... capitano ... Ernesto?’ 

Ele. Lo conoscete voi ? 

Lui. \jotne sopm] Sì ... lo conosco ... siamo ... siamo 
amici . 

Slr. (Questa per lei è stata una palla da cannone 
nello stomaco.) 

• Lui. E lo amate? 

Ele. Eh, come mantenere la fede ad uno, che fre- 
netico per 1’ onor militare cerca ritrovarsi a 
tutti i fatti d’armi, e pone a pericolo chi Io 
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• ( 
ama che le venga rapito da una palla di fuci- 
le nel petto o nella testa? 

Lui. ( Incomincio a respirare.) Ma tolto questo , 
lo amate voi ? 

Ele. Cioè io lo amava, ma il cuore dell’ uomo non 
può essere sempre costante ... Una nuova e 
più viva impressione può facilmente cangiar- 
lo, e perciò..', 

SCENA V. 

Lisetta, e dette, 

L/S. [ritorni correndo con un canettrino in una mano, e 
nelV altra un fucile da caccia] Oh , eccomi di 
ritorno: qsi vi è del pane, del formaggio, e 
dei frutti . 

Ser. Dateli qua, dateli qua. [prende la cettelìa] 

Lis. (Oh che alfiere affamato!) Questa poi è la 
schioppetta di mio fratello quando va alla cac- 
cia . A voi . [presentandolo a Luigia'] 

Lui. Ma perdonate ... un’altra volta. 

Lts. No, signore, non mi fate smorfie: adc-SSo, su- 
bito } se no... già lo sapete. 

Lui. (State zitta: farò tutto quello che volete.) 

[prende a for\a il f ucile] 

Ser. (Con questa sciocca va a finir male.) 

Lis. Da bravo !*non fate il vergognoso. 

Ser. Contentatela, che io intanto farò 1' esercizio 
con questo pane , e con questo formaggio . 

[mangia] 

Lui. [fa r esercivo , poi rendendo il fucile a Li tetta] 
Eccovi appagata. 

Li s. Bravo ! E ci voleva tanto ! Ora sono conten- 
ta, e riporto lo schioppo a mio fratello, [cor- 
rendo urta nel conte Tabri\i» che entra] 
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SCENA VI. 

Conte Fabrizio, e dette. 

Fab. Adagio, Lisetta mia, non mi ammazzate. 

Lis. Oh , signor conte , perdoni . * 

Fab. Costei è un composto di argento vivo, [mili- 
tando] Vostro umilissimo servitore. 

E^ f. [salutando] Signor conte. 

Lui. [erra pure salutando] Signore. 

Ei e. Quale fortuna di potervi vedere? Avreste qual- 
che novità ? 

Fab. Novità importantissime. . 

Elf. Non ce ne private . 

Fab. Sono anzi venuto appostatamente per comuni- 
carvele I nostri hanno ottenuta la vittoria. 

Ele. Luigia] Non ve lo dissi? 

Lur. Sicuramente ? 

Fab. Senz'ombra di dubbio: ed il nostro buon ami- 
co Ernesto Roberti si è diportato da eroe . 

Lui. (Qual nome!) 

Eie. Me ne consolo. 

Fab. Di più, egli è ritornato dal campo. 

Lui. ( Che sento ! ) * 

Ele. E' ritornato! E mio padre? 

Fab. Oh, il comandante non ha motivi per allonta. 
narsi dal suo dovere. 

Lui. Qual ragione particolare adunque ha obbliga, 
to il capitano Ernesto a ritornarsene ? 

Fab. Una gloriosa , una immortai ragione . 

Lui. Come sarebbe a dire? 

Eie. Spiegatevi. 

Fab. Fra poco egli verrà alla vostra presenza cftn *• 
le marche più. distinte del coraggio, e del ' 
valore . 

Ele. Non serviva eh’ egli mandasse 1’ ambasciata : 
poteva da Se medesimo .. 

* • 

.# v* ' * 



Digitized by Googld 



« 

' Atto Unico, jf 

Fab. Ha pregato me di prevenire fa sua visita ... 
di prepararvi... 

Lur. Prepararla ! a che, signore ? 

Fab. A rivederlo, e a non (spaventarsi.. 

Lui. (Misera me! ) Spaventarsi ! 

Eie. Gli sarebbe accaduta qualche disgrazia? 

Fab. Eh nulla „ r , quasi nulla... una bagatella . 

Lui. [con ansietà] Ma via, non ci tormentate. 

Ele. Questi è un capitano di lui conoscente : to- 
glietelo di pena . 

Fab. Dunque per contentarvi dirò, che vedrete Er- 
nesto solo per metà . 

Lur. Come ? 

Ele. Perché? 

Fab. Vi é noto il valore del capitano ... Egli si é 
coraggiosamente esposto, ed una palla di fu- 
cile lo ha privato di un occhio , ed una dì 
cannone lo ha lasciato senza un braccio , e 
con una gamba priva di moto. 

Lur. O dio! io muoio, [cade svenuta] 

Ele. Cos’ è ! Presto , soccorso . [va ad assisterla] 

Ser. {Vi Fabriyo] Perché annunziare la sua disgra- 
zia con sì poca cautela ? 

Fab. Chi avrebbe creduto un militare di così pocp 
spirito? 

Ele. Quanto è sensibile ! 

Slr. Il suo cuore c fatto così: non può resistere ai 
mali de’suoi simili . 

Fab. Scusatemi, ma è un militare ben da poco. 

Lui. [rinvenendo] Egli ha perduto un occhio !.. un 
braccio ! .1. 

Fab. Ha perduto un occhio, un braccio: guardate 
che gran cosa! E voi che siete della profes- 
sione ve ne maravigliate! A fronte di tutto è 
sano come un pesce , e non Sfigurato quanto 
ve lo-' pensate . Per mezzo di un nastro nero 
il suo volto non scomparisce tanto j mediante 
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una manica del sopratodos ripiena e cucita al- 
la sottoveste, del braccio nulla si comprende, 
se non che non può moverlo mai ; e nella 
gamba poi non v’è altra differenza , se non 
che una leggera irregolarità nel moto , ed il 
chirurgo dell’ armata lo ha guarito e prestis. 
simo ed eccellentemente. 

Lrr. E qual guarigione è questa ? Una figura cosi 
elegante ... occhi così vivaci ... 

Fab. Ma egli è allegro e sano come prima. Oh 
vado , e ritorno con lui . [parti r] 

SCENA VII. 

Eleonora, Luigia , Serpii la . 

Lt’i. Avete udita la disgrazia del capitano? 

Ele. Vi penetra assai. 

Lui. Oh vi dirò... abbiamo militato insieme . Ma 
voi vi stupite della mia sersibilità , ed io mi 
maraviglio della vostra indifferenza. 

Ele. Non lo attribuite ad animo cattivo : ho le 
mie ragioni . 

Lui. E quali mai? , 

Ele. Quelle di una ingratitudine che presto o tardi 
rimane punita. 

Lui. Conici 

Ele. Egli , a dirvela , ha sempre trascurato il mio 
amore , ed ora si vedrà cali più meritevole 
de’ miei disprezzi . 

Lui. E siete perciò insensibile alla sua disgrazia ? 

Ele. Me ne guardi il cielo : mi dispiace come pros- 
simo, ma non come amante. 

Lui. Per verità la differenza è graode . Ma esso 
• non vi ha amato ? . ... 

Lui. No, mai . Superbo, a forza sempre condisce- 
se alle mie premure , simulando di avere il 
cuor prevenuto . 
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Lui. [ion premura] Eh I il cuor prevenuto ! E per 
chi ? . . 

Ele. Questo è quello che non ha mai detto , per- 
chè forse sarà stata una frottola. 

Lui. (Oh cielo ! Io ritroverò io innocente? ) Ed 
ora siete disposta ad abbandonarlo? 

Eie. Io l’ho già abbandonato. 

Lui. E vorrete voi in questa età, con tanti meriti, 
vivere senza un oggetto che abbia la sorte di 
essere da voi distinto? 

Ele. Eh, signóre, io non ho meriti.:. 

Lui. E' inutile l’umiltà dove ha luogo l’evidenza. 

Se qualcuno si esibisse., sdegnereste voi?.. 

Elf. Non dico ... secondo la persona ... 

Lui. Io signora , io per esempio ... potrei meri- 
tare ?.. 

Ele. Ah , ' voi scherzate. 

Lui. No, ve lo giuro : se troppo ardita non è la 
mia domanda , questo cuore è vostro. 

Ei e. E come assicurarmene ? . 

Lui. Con una promessa che a voi eternamente at- 
testerà la mia fede. 

Ele. E posso crederlo? 

Lui. Vengo alla prova, [va al tavolino e terìvr] 

Sir. (Ecco il contratto bello d concluso.) 

Eie. Salvo il mio onore... 

Lui. [seguitando a ttrhn*] Mi fate un torto: non ne ’ 
dubitate. , > 

Se*. (Una, e una due. Il signor capitano può li- 
beramente promettere a tutte le donne del 
mondo senza timore di essere forzato a man- 
tenere la parola . ) 

Eie. (Così sarò vendicata, c sarò felice.) 

Lui. [ consegnando il foglio ] Eccovi il più sicuro do- 
cumento della mia contentezza. 

Ele. E questo forma il momento più felice della 
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mia vita . L’alfiere non istupirà di simili 
cose . ' 

Se*. Eh non mi riescono nuove , e poi io sono 
buon amico . 

Lui. Mi rimane per altro a chiedervi una grazia . 

Ei.e. Comandate pure: dopo un simil atto voi siete 
l’arbitro del mio cuore. 

Ser. (Non vé male: la signorina è stata una piaz- 
za molto fàcile ad arrendersi . ) 

Lui.' Non che io diffidi di voi , ma per una mia 
maggior soddisfazione ^bramerei che riceveste 
questo mio rivale; che gli faceste presente la 
di lui ingratitudine verso di voi ; che gli di- 
mostraste di poterlo sprezzare quant’egli ha 
sprezzato voi, e che gli annunziaste alfine che 
sposa di un altrof avete già fatte le vostre ven- 
dette . 

Èlb. Vi ubbidirò senza alcun riguardo. 

Lui. Compatite: ricevete questo geloso timore per 
un attestato del mio sincero affetto verso di 
voi . Io mi ritiro per ascoltare inosservato i 
vostri sentimenti . \ ... 

Ele. Anzi godo che siate testimonio della sincerità 
del mio labbro c del mio cuore . 

Lui. Poco dovrebbe tardare . [<j Serpillo } Amico , 
andiamo. - * 

Ser. Sono con voi... [a Luigia] (Caro il mio capitan 
imbroglio.) 

Lui. ( Poco mi atterrisce il fisico di Ernesto de- 
formato, se giungo a riconoscere sana la par- 
te morale , e virtuosa . £« ritirano in un gobi . 
eteri 0} 
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SCENA Vili. 

» t 

Lisetta', Eleonora. 

Lts. [correndo] Signor?, signora... il capitano... oh 
dio! . tutto guasto, tutto rotto. 

Ele. Sono i frutti della guerra. 

Lis. Maledetta guerra ! Non Vorrei che succedesse 
lo stesso al povero capitanello. Dove è anda- 
to ? guardando e non vedendolo J 

Ele. E' partito. j • t 

Lrs. Quello eh, quello è uno sbarbatello a modo? 

Eie. Non sarebbe un degno sposo? 

Lis. Oh io loderò sempre chi lo scieglierà per tale. * 
(S ella sapesse che sono’ io quella!) 

Ele. (Se sapesse che l’ho fatta io questa degna 
f scielta ! ) Ma parmi sentir rumore. 

Lis. Sarà l’ombra del capitano Ernesto. Eccolo ap- 
punto . Osservate, osservate che canchero è 
.- diventato. 

» • , , 

SCENA IX. 

Ernesto, entra cori l'occhio sinistro ricoperto da un 
nastro nero -, col sopratodos che ha la manica sini- 
stra ripiena e cucita alla sottoveste facendo vedere 
che manoa la mano , e la manica destra infilzata nel 
braccio con cui gestisce e porta il bastone-, camminando 
con la gamba sinistra intera senza articolarla , con- 
te Fabrizio, marchese Valerio, Luigia, Ser- 
ph-la che\sservano ed ascoltano nascoste, e dette. 

Ern. fa Valerio ed a Fabrizio che mostrano aiutarlo ; in 
questo si affacciano furtivamente m Serpilla e Luigia 
sulla porta del gabinetto ad osservare'] (Seconda- 
temi . 

Val, Non dubitate. 

Fad. Saremo buoni discepoli di così gran mae' 
stro.) 

4 
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Lui. [al vederlo] Oh dio! quale funesto spettacolo! 

Sfr. Fatevi cuore. 

Lis. (Che carogna è mai divenuto!) 

Ern. Mia cara Eleonora, alfine ho la consolazione di 
rivedervi . Qual momento felice è questo per me! 

Lui. ( Ah cane ! ) [facendo un alto di rabbia , Serpa /a 
la trattiene] 

Lis. (Oh che disgrazia maledetta ! dirà nel suo cuo- 
re Eleonora . ) 

Elf. Signore... (Mi spaventa: non posso* né par. 
largii , nè mirarlo . ) 

Ern. Che vuol dire Eleonora? Sembrate poco con- 
tenta di vedermi... 

Efe. Di vedervi in sì deplorabile stato. 

Val. Deplorabile! Con scarsa perdita é giunto alla 

* meta a cui solo aspirar deve un buon milita- 
re. Se fosse rimasto estinto sul campo, sareb- 
be anche più gloriosa la dt lui memoria. 

Li». Oh che Ideile consolazioni ! 

Ern. Io ho conservati dei giorni per amarvi, nè ho 
scemato il mio atfetto cd il mio bene. 

Lui. [volendo unire dalle mani di Serpilla che la trattie- 
ne] ( Ah traditore ! 

Ser. Fermatevi, dico.) 

Far. Vi ho io detto che a fronte della sua gloriosa 
invidiabile disgrazia, è allegro? 

Ern. [ad Eleonora] Ma guardatemi almeno. 

Lis. Cosa volete ch’ella vi guardi , se avete un 
ceffo da far spiritare i cani ? 

Ern. Eppure un giorno non saziavasi dè fissare sopra 
di me i suoi sguardi . 

Lis. Ma allora avevate tutte le vostre membra in- 
tatte e sa pc . 

Ern. Perché ora allontanarli da un povero uffiziale 
con tanta gloria, mutilato ? Un sì piccolo can- 
giamento nella mia persona sarebbe capace di 
alterare i vostri sentimenti ? 

Lui. 

v 
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Atto Unico. 

Lui. [corre copra] (Ah, io non posso più ! 

Sm. Su vi scoprite siete ruinata.) 

Ern. Se ho perduto un occhio me ne rimane ancora 
un altro, e tutti i professori occulisti mi assi- 
curano, che cosi, per una certa legge di fisica, 
ci vedrò meglio . Se ho perduto un braccio, mi 
resta quest’ altro, e così sarò meno pericoloso, 
meno formidabile in alcuni miei collerici tras- 
porti . Se ho perduta una gamba, tanto meglio: 
m’indurrò più facilmente a stare in casa pres- 
so voi per non poter camminare. 

Li s. Eppure egli ha ragione: tutti i suoi mali sono 
tanti beni e per voi e per lui . 

Ern. E così, quando pensate voi di rendermi felice? 

Lui. [come coprii'] (Lasciami; io crepo. 

Ser. [trattenendola] Non n>i scappate se foste un 
diavolo . ) 

Ele. Signore, la mia stima verso di voi non è di- 
minuita, ma... 

Ern. Eh, che stima , che stima! lo ho coronate le 
mie guerriere imprese, ed ora voglio vivere 
all’amore . 

L's. (Così bello come d.) 

Ern. Bramo la vostra mano , e malgrado il mio 
stato, nel giorno delle nostre nozze voglio fa- 
re un balletto . 

Lui. [freme] 

Lis. (Ammiro che ha anche il cuore di scherzare 
con tante magagne indosso!) 

Ern. E così non mi rispondete ? Siete forse penti- 
ta? Sappiate che non mancherà chi faccia a 
gara per possedermi . 

Lis. (Eh, in fatti é un figurino da fare ai pugni per 
averlo. ) 

Ern. Ma parlate almeno. 

Elé. [franca scuotendoci dal tuo abbattimento] Oh, signo- 
re, non voglio più lusingarvi . Quando eravate 
£' facil l' inganno, fars. b • 
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to? Ora gli dò l’ultima dose d’erba 

[si futile a scrivere] 

E«N. [a Valerio con giubilo J ( Siamo in porto. 

Val. La vittoria è nostra.) 

Lui. (Qual piacere veder umiliato quel traditore!) 

Ei e. [consegna ad Emetto il foglio] Leggete . 

Ern. Caro padre . Quando chiesi Ernesto non 

sapeva di dover sposare un mostro : io rinunzìo 
a tal promessa : o voi acconsentite , o scenate la 
mia morte . Ha già occupato il mio cuore un al- 
tro oggetto più degno e di voi , e di me. La vo- 
• stra patema benedizione. Eleonora. (Che dia voi 
d’imbroglio è questo! Un altro oggetto!..) 

Lis. E' rimasto di stoppa. 

Ekn. [come sopra alterato'] Un altro oggetto ! E chi é 
lo scellerato ? 

Elh. Rispettatelo. Egli è un uffiziale che ha meriti 
e coraggio al par di voi. 

Val. Esso pure senza un occhio, senza un braccio, 
e senza una gamba? 

F ab. Oh , che diavolo dici ? 

Val. Oh quando non c .cosi , non ha nc meriti , 
né coraggio eguali a quei d’ Ernesto. 

Ern. 11 nome ? 

Eie. Voglio farvi arrossire . Vedetelo nella promes- 
sa scritta di suo pugno, [gli consegna il figlio di 
Luigia] 

Lui. (Oh dio! che nascerà! 

Sbr. Diavolo ! avete voluto farle una promess'!) 

ErN. [rimanendo attonito nel (emìderare il foglio] (Cielo ! 
qual carattere ! . qual nome ! ) 

Val. Cosa avete ? . . ; 

Ell. Egli ha ragione di stupire . 

Ern. Essa non ha fratelli... non ha parenti.,. Luigi 
Fedeli?., capitano? 

LiS. [sorpresa ad Ernesto] Cosa avete detto? 

Lui. [fa ani di disperazione] » 
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Ele. Ha nominato il mio sposo, che tu pure co- 
nosci . 

Lis. Adagio, adagio: un sequestro al vostro ma- 
trimonio . 

Lei. (Maledetta la semplicità!) . 

Ser. (Ora viene il buono!) 

Ern. [> Lisetta] Come? 

Ele. Che mai ? 

LlS. [traendo dal seno la scrittura r mostrandogliela'] Os- 
servate, benché abbiate un occhio solo. Anch’io 
ho una promessa dello stesso capitano Fedeli . 
Il mio contratto sarà anteriore, e ciò mi basta. 

E&N. [osservando arnbidue i fogli] Luigi Fedeli . Che 
imbroglio é questo ? 

Ele. Eh via, che Lisetta è una stolida , e quella 
promessa sarà falsa . 

Lis. Io vi rispondo che ho tutto il mio cervello , 
e che me l’ha fatta qui, con quelle penne, e 
con quel calamaio . 

Ern. [franco] In conclusione su di eie) disputatela 
fra voi. 

L»s. Oh , io vi movo lite certamente , perchè non 
voglio perdere i grossi capitali eh’ egli dimo- 
stra avere. 

Ern. [rendendo le promesse] Io intanto mi rallegro con 
le signore spose di un sol marito. 

Ele. (Perfido! che mi abbia posposta alla giardi- 
niera !)Ora ... [incamminandoti per andare a Luigia] 

Ern. [trattenendola] Scusate: due sole parole. Intan- 
to spedirò a vostro padre questo documento 
indubitato della vostra rinunzia . 

Eie. Perché spedirla a mio padre? 

Ern. Perché sappiate che io di voi non ci ho mai 
pensato, e non ci penso un’acca; che mi ave- 
te molestato con un amore che mi nauseava ; 
che non ho potuto apertamente dimostrarvi la 
contrarietà del mio cuore per tema che no» 
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irritaste per vendetta contro me iPcomandan- 
te vostro padre, a cui ho molte obbligazioni, 
e eh’ io rispetto ed amo che ho inventato 
questo stratagemma appunto per divenirvi odio- 
so, onde lasciaste me per darvi in balìa di un 
altro ; e che in fine a vostra eterna confusione 
io sono sano come prima , e che Luigia Fe- 
deli è la sola che adoro , la sola che potrà 
aspirare al possesso della mia mano e del mio 

Cuore. [ri strappa tro da!F occhio , ri leva il 

toprato dot t rimano in ditti a con ambo le bracci : » 
tnovibili , o cammina libero , e balla] 

Lts. Guardalo , guardalo! Oh che schiuma d’inferno! 

Lui. ( O me felice ! 

Sek. Ora andate che io vi lascio fare tutto quel 
diavolo che volete.) 

Ele. [ confura ] Oh inganno!.. Ma dov’ é quel finto 
del capitano? 

SCENA X. 

Lujgia , s Serpilla che / avanzano ì e detti. 

Lui. £ correndo ad Emetto] Ah mio caro, ah Ernesto! 

Ern. Qual suono di voce ! 

Eie. E' il traditore. 

Lis. [la aferra] Non mi scappate : voi sarete mio 
marito . 

Ern. [mirandola] Quali fattezze !.. sotto quest’abito!.. 
Oh bontà del cielo! d dessa. 

Eie. Chi? 

Ern. Ah, mia cara Luigia! 

Lui. Mio Ernesto! 

Ele. [/ gli altri tutti rimangono torpreti] 

Lis. Cospetto della luna ! Il capitano una donna ì 

Ern. La mia amante, e la mia sposa. 

Ele. Oh scoprimento fetale! 

Lis. E il signor alfiere? 



Ì» E' FACIL l’ incanno Atto Unico. 

Sur. E la^amcriera ilei signor capitano in genere 
femminino, ai vostri comandi. 

L’S. Due buoni capitali! 

Lui. [ad Eltonord] Perdonate , signora , l’amore che 
mi richiamò in cerca di Ernesto, e che mi 
costrinse a mentire il mio vero carattere . 

Lis.’ Eh, a monte tutto. Io vi amerò in qualunque 
modo, e se la promessa che mi faceste non 
serve al matrimonio, servirà, se non lo sde- 
gnate, all’amicizia. . 

Lui. [/’ Miccia e la bacia] Mia cara , accetto vo- 
lentieri questo titolo apprezzabile quanto quel- 
lo dell’ amore . 

Eie. Ed io gradirò che tutto si copra d’obblio, e 
che regni fra noi una dolce armonia , ed un 
onesto amore. 

Ern. Dobbiamo- tutti procurarlo, onde non abbiano 
a mormorare alle nostre spalle le lingue mor- 
daci ed indiscrete. 

Li s. Eh lasciatele dire queste linguaccie alfine do- 
vranno convenire che tutti si possono mgan- 
' ’nare, e che non è sempre tutt’oro quello che’ 
splende. * 
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NOTfZIE STORrCO-CHITICHE 






SOPRA 

E' FÀCJL L'INGANNO. 

(composta questa farsa per nobile compagnia privata nell 
1793, passò alla pubblica ragione nel 1796 in Napoli. Ven- 
nero le notizie , che fu ripetuta più volte a piacere co- 
mune . Gli autorevoli decisero , che si potesse porre nel 
numero delle migliori farse d’Italia , cioè l'Osterìa della 
posta, l'Avaro, le Convulsioni , il Pomo. 

Abbiamo stabilito un rispettoso silenzio sulla produzio- 
ne presente . Il poeta verrà da noi più minutamente esa- 
minato sulla Dama benefica , commedia sua , già da noi 
allestita per altro tomo. 

In generale siamo poco persuasi dei travestimenti di don- 
ne in uomini , e ci sembrano forse irragionevoli anche 
per la facilità di un riconoscimento. La rarità degli esem- 
pi favorisce la nostra opinione . Potè con lode é con feli- 
ce riuscita vestir forme virili Luigia Augusta d’ Eon , e 
con esse prestarsi a sublimi impieghi . Ma non conviene 
arrecare in modello un originale o unico o quasi unico . 
Si distinguano i momenti , i luoghi , le circostanze . La 
pubblicità d’ un teatro, Patteggiamento, i passi , i movi- 
menti della persona , la modulazion delia voce , il porta- 
mento dei panni non possono sì facilmente illudere più 
centinaia di accorti uditori. Quindi le riflessioni, gli equi- 
voci, i motti, i sali su personaggi che tali non sono , di- 
straggono se non altro l’armonia dell’azione. 

Quanto più un architetto si allontana dalla semplicità 
nel suo privato disegno, tanto più rende difficile l’esecu- 
zione a se stesso della sua opera . Deve egli prima libe- 
rarsi dagli ostacoli , che gl’ inaspriscono il piano . Questo 
reggerà alle leggi delle proporzioni nel suo studio dome- 
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stico ; ma cederà in pratica , e non riscuoterà elogi , se sì 
espone al diritto universale. La similitudine non può cal- 
zar meglio, se si adatti a chi si affatica per le scene. La 
sperienza mostra, che certe operazioni ingegnose tratteg- 
giate a penna posson far bel colpo a chi legge , e produr- 
ne uno contrario a chi ascolta in teatro . Però non abbiam 
mai creduto , che o la lode o il biasimo che si dà a tra- 
gedia o commedia , quando dall’autore si produce presso 
un drapello di colti amici , corrisponda esattamente all’ 
esito buono o malo , che sarà per avere posta in azione . 

Papiniano giureconsulto interrogato, perchè non facesse 
libri , rispose ; per riguardo a quelli che ne fanno , non 
volendo egli metter la carestia alla carta. — Quanti scri- 
vono e non son Papiniani ! *** 
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